LE BEATITUDINI:

PROGRAMMA DI VITA PER LA FAMIGLIA

Le beatitudini ( Mt. 5,1-12)


“ Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli.  Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 

 “Beati i poveri in spirito, 

perché di essi è il regno dei cieli. 

 Beati gli afflitti, 

perché saranno consolati. 

 Beati i miti, 

perché erediteranno la terra. 

 Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 

perché saranno saziati. 

 Beati i misericordiosi, 

perché troveranno misericordia. 

 Beati i puri di cuore, 

perché vedranno Dio. 

 Beati gli operatori di pace, 

perché saranno chiamati figli di Dio. 

 Beati i perseguitati per causa della giustizia, 

perché di essi è il regno dei cieli. 

 Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12 Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.” 
Le beatitudini non sono un modello astratto cui adeguarsi, ma il sollievo d’amore inventato da Gesu’ quando guarda la nostra fatica di vivere. Nel suo sguardo sono certamente comprese le coppie e le famiglie.

“Beati” è il termine esatto per designare i coniugi che puntano sul loro matrimonio e ri-puntano sempre daccapo.  Non per nulla qualcuno ha detto che la misura del per/dono è << settanta volte sette>>; beati è la parola che indica coloro che “decidono” di amarsi di nuovo:sempre Beati non vuol dire “beoti” , termine per indicare coloro che si lasciano incantare per poco, che persistono nella loro ingenuità.
Beati sono quelli che lasciano rinascere la fiducia, la quale non si lascia mai sconfiggere completamente.


E’ la fiducia la lampada che guida verso il Risorto, anche quando la lampada è così fioca da permettermi di vedere solo il prossimo singolo passo.


“ Stasera è tornato,” diceva una lei. Non voleva tutto e subito: “ allora dimmi se starai con me per sempre; fammi vedere che sei pentito, promettimi che cambierai; giurami che non mi abbandonerai più”, era “povera”, povera di controlli, di sospetti, di intransigenze, di pretese, di giudizi, di condanne; povera nello spirito, poiché sapeva che le sicurezze e le garanzie non stavano nelle sue proprie mani. 


E c’era un lui pure”povero”: aspettava che il cuore di lei si risvegliasse, si affaccendava attorno ai bambini, non faceva pesare la freddezza materna; passavano i giorni e lui teneva la lampada accesa, anche se conosceva un solo passo: non quello del mugugno rassegnato, del leccarsi le ferite, dell’attardarsi a sentire quanto stava male, del vittimismo, del cercare comprensione esterna;ma quello dell’inventare qualcosa di nuovo per il suo matrimonio, nuove attenzioni speciali per lei, anche quando pareva che lei ne fosse infastidita.

A noi è chiesto di scegliere di essere poveri in spirito. Il vero povero sa quanto ha bisogno di aiuto e si fida che il Re arrivi fino a lui. Sperimenta che la sua vita non ha senso senza Dio e aspetta che lui lo innalzi a sé, come la madre che soccorre il figlio”poverino” caduto. Del resto anche la madre ( ogni genitore)oggi più che mai ha bisogno – a sua volta – di essere <<povera in spirito>>: se si affidasse totalmente alle proprie capacità educative, se pensasse che tocca a lei far felice il figlio, preservarlo da ogni pericolo sarebbe una ricca ben stolta: solo se è “povera in spirito” sa che il suo piccolo fa parte del regno dei cieli, ha un destino di eternità da parte di Colui che tiene  le file della storia. E una mamma così povera”, permette anche al coniuge di essere padre, di avere una parte educativa positiva; solo chi è “povero in spirito” può pensare di non avere sempre ragione e che il proprio metodo educativo sia il solo valido e quello del coniuge sempre sbagliato.

Beati noi anche quando siamo afflitti perché Lui si incaricherà di consolarci. Quelli che piangono, infatti saranno consolati. Piangono per che cosa? Una moglie che piange per quanto è infelice il suo matrimonio, per quanto il marito la delude, per quando è incompresa, quella moglie (quel marito) non dice nulla di nuovo sulla fede, non parla di Dio che scrive diritto sulle nostre righe storte.

Sarebbe meglio che piangesse, da parte sua, per tutti gli attacchi che ha inferto al suo matrimonio, davanti a Dio, nel segreto; allora sarà consolata.

Beati noi quando avremo fame e sete di giustizia perché saremo saziati:sarà quando riconosceremo che ciò che si vuole cambiare negli altri occorre prima cambiarlo in noi stessi! Per questo saremo miti e operatori di pace: continueremo a mostrare il Vivente in mezzo a noi, anche quando sarebbe più facile ingaggiare una dura competizione, innescare il braccio di ferro e averla vinta. Allora saremo anche puri di cuore e misericordiosi. Capaci cioè di vedere Dio nel vecchio, nel coniuge deludente, nel figlio che ha preso una strada che non avremmo scelto, nel genitore imperfetto. 

Beati i poveri in spirito, i miti, gli operatori di pace, i puri di cuori: sono coloro capaci di amare per/dono. 

Beati quei coniugi che sapranno perdonare dopo la colpa dell’altro. Si tratta di fare un vero “ per-dono” e non soltanto un compromesso; non soltanto un lasciar perdere; non soltanto un calcolo che rimanda alla prossima volta quando tutto poi tornerà a galla.


“ Mi devi  cento denari!”, può dire un coniuge all’altro coniuge. E può capitare che quei cento denari ( un denaro corrisponde alla paga giornaliera di un operaio) sembrino un credito enorme; e se l’altro non se ne dà per inteso di saldare il suo debito, proprio come il servo della parabola, “viene da strangolarlo”. Ci sono perfino momenti in cui sembra di non poter più aspettare: è ora che tu mi dia ciò che mi devi. “ Sono vent’anni che aspetto che cambi – diceva una lei esasperata -  non ti interessi veramente a me, prima di me c’è sempre qualcos’altro..”. Può capitare che una simile sposa “ getti in carcere” il compagno, e cioè rompa il matrimonio.


 I cento denari dovuti sono diventati crediti insolvibili ( non c’è più niente da fare) e rendono  il coniuge arrogante, prevaricante, sicuro del suo diritto, e cioè privo di misericordia: l’altro mi deve. E se fa qualche sforzo, è sempre troppo poco; o perché è niente rispetto a quello che io mi aspetto ( cui ho diritto nella mia arroganza) o perché è troppo tardi o perché non ci credo più.

Ma un coniuge senza misericordia che non si china sulla debolezza dell’altro, non coglie – al di là della crosta del proprio risentimento- la buona intenzione  dell’altro; si è messo sullo sgabello delle proprie esigenze. Ma perché mai quel servo-coniuge dovrebbe essere mosso a compassione verso l’altro? Perché sa di essere stato condonato dall’unico Signore; dice la parabola: il suo debito è un milione di volte quello che ha presso di lui il suo  compagno ( diecimila talenti contro cento denari!): E lui non aveva di che soddisfare il suo debito: non occorre aver fatto mostruosi delitti, lui sa bene quante infedeltà, quanta ingratitudine, quante ripicche. Quanti peccati piccoli o grandi ha commesso.


Ogni volta è stato perdonato. Ogni volta ha potuto dire : “il mio Signore mi accoglie, mi prende così come sono, non mi rinfaccia nulla. Ogni volta posso tornare a caso, qualunque cosa abbia fatto perché nel cuore di Dio io sono più importante di ogni mio peccato;  Lui mi raggiunge sempre con la sua tenerezza.

 << Non devi anche tu aver misericordia del tuo compagno? >>, il Signore mi dice oggi  nel mio matrimonio.

Beati quei coniugi che sapranno uscire dalla logica della divisione tra noi in colpevoli e innocenti. Occorre sperimentare che la mia discolpa passa attraverso la discolpa dell’altro; io posso fare il tifo per il coniuge, il figlio, il fratello, il genitore, il nonno che mi ha offeso per “discolparlo” e cioè trovare come mai lui è arrivato fin lì, per quali strade impervie, ferite non trattate, colpi della vita. Quando l’ho discolpato ai miei occhi, quando ho sentito il suo dolore, le sue paure, le sue difese (che prima me lo rendevano ridicolo e arrogante), quando –finalmente – mi pare che non possa non essere arrivato lì, allora l’ho perdonato. Allora lo guardo in modo diverso. Allora traspare nel mio sguardo qualcosa dello “sguardo” che fa nuove tutte le cose. Allora non posso fare altro che amare ancor di più quella persona che mi ha offeso, ferito, umiliato. 

E troveranno misericordia.

Beati i coniugi che sapranno amarsi da peccatori

Il nostro Dio non ci abbandona nel nostro tradimento, per quanto grande sia. La fedeltà di Dio nei nostri riguardi è incrollabile: anche se tradito, egli non tradisce; anche se non amato, continua ad amare. Dio non ama l’uomo perché è giusto o finchè è giusto, ma perché lo possa diventare.


Uno sposo non può amare la sua sposa finchè è irreprensibile o perché è giusta, ma perché lo possa diventare.

Di fronte ad uno sbaglio, o anche alla dolorosa devianza affettiva, la coppia dovrebbe essere il luogo dove i due si interrogano, si confrontano, ricercano insieme il perché di quest’errore e insieme si ripropongono di ricominciare da capo. Amare l’altro è accettare la sua debolezza, le sue imperfezioni, i suoi peccati anche futuri. Solo se trova una accoglienza affettuosa, la persona che ha sbagliato è incoraggiata a uscire dalla sua situazione. Solo se amata avrà la forza di riprendersi dal suo sbaglio. Non sono la condanna o il pesante giudizio che possono riscattarla, ma l’amore accogliete Solo accogliendosi e amandosi nella propria fragilità, gli sposi si liberano dalla rovinosa pretesa di vivere un amore senza striature e fallimenti. Non si tratta di mare lo snaglio o il peccato, ma di essere fedele all’altro anhe nel suo errore offrendogli uno spazio amico in cui la sua debolezza, accolta, possa trasformarsi in forza.


Ogni persona sa di essere inferma, sa di sbagliare e che può sbagliare. Sposarsi vuol dire incontrare una persona che ti accetta anche nello sbaglio, che non ti molla nei tuoi peccati, che sta con te comunque; è questo sentirsi amati comunque che dà alla persona la voglia di rinascere e di affrontare i problemi. La persona è sempre più grande del suo sbaglio.

BEATITUDINI  DEGLI SPOSI

BEATI VOI   coniugi, poveri in spirito di tutto ciò che non soddisfa la vostra sete di verità, perché il Signore vi guarda con amore di predilezione.

BEATI VOI   anche quando mille problemi e fatiche vi affliggono e li deponete insieme ai piedi del Signore. Egli stesso si farà carico dei vostri problemi.

BEATI VOI    quando avrete abbandonato il linguaggio prepotente dell’offesa, della rivendicazione dei meriti, del giudizio, per assumere la veste della mitezza, della tenerezza, della condivisione.

BEATI VOI    tutte le volte che girate le spalle alla superficialità, alle chiacchere, ai pettegolezzi,
alla ricerca spasmodica del denaro e della carriera e sentite nascere in voi, potente, la fame e la sete di ciò che è vero, essenziale e giusto, perché il Signore vi sazierà abbondantemente.

BEATI VOI   se troverete il tempo per stare tra voi marito e moglie, genitori e figli; se troverete il tempo per giocare e divertirvi; se non perderete la capacità di stupirvi e 

meravigliarvi delle sorprese dell’altro.

BEATI VOI    se, tra tutti i richiami di oggi che vi dicono che per essere felici è necessario avere
delle cose, ascolterete il richiamo della Parola di Dio.

BEATI VOI    che avete appreso dal Signore l’arte della misericordia e del perdono perché avete
trovato il segreto della felicità.

BEATI VOI    se vi amerete nel rispetto reciproco e sconfiggerete giorno per giorno l’egoismo, divenendo sempre più puri e trasparenti e come tali vi consegnerete a Dio; beati voi se glorificherete nei vostri corpi  il tempio dello Spirito, perché niente e nessuno potrà impedirvi di entrare in relazione con Dio.

BEATI VOI    piccoli e grandi se sarete capaci di portare la pace nella vostra famiglia, tra i parenti,tra i vicini di casa, con i compagni di studio e di lavoro. Lo potrete fardiventerete esperti nell’arte della riconciliazione. Sarà evidente a tutti che siete figli di Dio e i vostri passi saranno sacri.

BEATI VOI    anche se vi insulteranno e mentendo diranno male di voi perché siete controcorrente,perché avete trovato la vostra perla preziosa  e non intendete svenderla; perché date 
importanza a ciò che vale e non correte dietro ai miraggi. Non lasciatevi abbattere e scoraggiare perché quella è la mia stessa strada segnata dalla Croce e dalla Gloria.

RALLEGRATEVI  perché siete della stessa pasta dei miei profeti che brillano come stelle nella Storia.  

Per la riflessione personale e di coppia

· Cristo ci ha amato per primi. Ci amiamo prevenendoci con creatività e senza aspettare che sia l’altro a fare il primo passo?

· Cristo ha amato gratuitamente. Il nostro amore è un amore benevolo, di puro dono, senza altro desiderio che amare e offrire amore?

· Cristo ha amato totalmente. Ci amiamo con pienezza, senza riserve e riduzioni  di qualsiasi genere?

· Cristo ha amato fedelmente. Siamo fedeli l’un l’altro, fin nelle profondità del nostro cuore?

· Cristo ha amato affettivamente.Il nostro amore è connotato da un tenero affetto, da gesti di tenerezza che lo manifestano?

· Cristo ha amato offrendo se stesso sulla croce. Siamo capaci di donazione reciproca, accettando di sacrificarci l’uno per l’altro?

· Cristo ha amato con pazienza. Sappiamo rispettare la libertà, i tempi e le difficoltà dell’altro e ricominciare ogni giorno, senza arrenderci?

· Cristo ha amato perdonando. Sappiamo concederci il perdono l’uno all’altro, con un cuore grande e generoso?

Scriversi una lettera di amore nella quale si esprima il proprio amore al coniuge, aprendo il cuore a una ricca e sincera effusione affettiva; una lettera dolce, positiva e propositiva, da conservare e portare con sé e rileggere con gioia di tanto in tanto.
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